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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

Il progetto di Hadid, una casa per l’arte futura
CARLO ALBERTO BUCCI

D a quasi cent’anni l’accesso alla
Galleria nazionale d’Arte Mo-
derna di Roma è una scalinata

ripida che introduce nel grande antro
ombroso del museo. Nell’ampia sala
centrale dell’edificio costruito nel
1911 da Bazzani, fino al 20 giugno è
ospitata la mostra «Arte futura. Ope-
reeprogettidelCentrodelleArtiCon-
temporaneeaRoma». Ildomanièvici-
no. Sarà presto costruito un nuovo
museo aperto alla città. Niente scale
da salire e templi dell’arte da scalare.
Ma strade cittadine da percorrere per
entrare, quasi senza saperlo,nel cuore
dell’arte del futuro. Un colosso di pie-
traconpiùvetri chemuri, conlalucea

farladapadrona.Cosìalmenonelpro-
getto, ma nonsolonel suo, diZahaM.
Hadid: l’architetto inglese, di origine
irachena, che si èaggiudicata la recen-
te gara per la costruzione del «figlio»
della Galleria di Valle Giulia: che sor-
gerà però nel quartiere Flaminio,vici-
noalTevere.

Questa mostra d’architettura tri-
buta l’onore delle armi anche ai 14
sconfitti del concorso. E presenta al-
cune opere che andranno a sostanzia-
re l’erigendo museo: un bel De Domi-
nicis, alcune fantastiche sculture di
Pascali e qualche altro pezzo più re-
cente (diArienti edelloStudioAzzur-
ro). L’esposizione, curata da France-
sco Garofalo, propone plastici, tavole,
disegni e didascalie, più un catalogo
(Electa), attraverso i quali il pubblico

puòcercaredicapirecomesarà,ocome
sarebbe potuto essere, il nuovo conte-
nitore dell’arte contemporanea a Ro-
ma. Alla vincitrice, Zaha M. Hadid, è
lasciato il centro della sala. Il suo pro-
getto sembra un’opera plastica. Dob-
biamo immaginare che il suo disegno
diverrà una sorta di mastodontica
scultura immobile dove saranno con-
tenutealtre opered’artemobili, edeci-
ne di servizi annessi: atelier e bibliote-
che, sale per conferenze o esposizioni
temporanee, persino un museo del-
l’architettura.

Le elaborazioni al computer di Ha-
did ci mostrano un intricato intreccio
di strade sopraelevate: sembra il ter-
minal di una stazione ferroviaria. Co-
me sarà l’edificio non è chiaro (anche
perché assai complicate da leggere so-

no, per un profano, le tavole d’archi-
tettura). Probabilmente manterrà la
scioltezza del segno grafico e corsivo
che Hadid gli ha dato schizzandolo
sullacarta.Lacosacerta èche il futuro
Centro per l’Arte Contemporanea ca-
pitolino sarà un monumento che la-
scerà una traccia forte sul territorio
segnando il paesaggio cittadino. È
giusto così.Unmuseo èunedificio ec-
cezionale. Tanto più se è di arte con-
temporanea.E tantopiùaRoma,dove
è dal lontano 1911 che non se ne co-
struiscono.

Questo altamente estetico «conte-
nitore»dell’esteticafutura, inrealtà,è
molto attento alle parole d’ordine del-
l’artedioggi: conisuoiserpentoniete-
rei e vetrosi che si intersecano esso
emulalanavigazionedell’artetelema-

tica.Saràil tempiodellacomunicazio-
ne e sembra anzi proprio uno di quei
modaioli «non luoghi» deificati da
tanta arte contemporanea. Oggi gli
artisti parlano soprattutto il linguag-
gio delle installazioni mastodontiche,
o quello più contenuto della fotogra-
fia, oppure quello in movimento della
video arte. Ma nel terzo millennio sa-
rà ancora così?Da fruitoredimostree
musei mi sarei auspicato che vincesse
un progetto di eguale e «memorabile»
impatto estetico ma che ipotizzasse
ancheunpossibileritornodelleartivi-
sive alle antiche forme dell’arte con-
chiusa nel quadro, forse di piccole di-
mensioni: alla Klee o alla Licini, tanto
per fare l’esempio di due modernissi-
mimostri.

Insomma potrebbe servire l’eterna
forma della galleria: lunga e semplice
sequenza di spazi articolati e raccolti
dove esporre le opere. Per tutte queste
ragioni mi sono soffermato, tra gli al-
tri, sul progetto del gruppoRicci,An-
driani,Aymonino,Ciorra,Spainiesu

quellocompostodaCellinieCeschi.Si
trattadi due«formazioni»diarchitet-
ti romani che, proprio in quanto tali,
erano i più sfavoriti al concorso anche
se, forse, quelli che conoscevano me-
glio la città. Nel progetto di Cellini e
Ceschi ritorna il romano laterizio ros-
so, ampie superfici vetrate e pannelli
metallici verniciati chiari: i raffinati
prospetti disegnati mi ricordano la
grande linea dell’architettura razio-
nalista, romana e non. Della proposta
di Ricci e compagni colpisce invece la
catastrofica presenza di cinque lun-
ghissime gallerie, che si dispongono
nello spazio come fosserovagonidiun
trenoderagliato. In basso, la gente ela
vita scorre sempre: pullulando incon-
sapevolmente sotto al museo. Sopra,
invece, gravano le cinque monumen-
tali stecche sopraelevate. Come perri-
badire che - lontano dai flussi, dalle
navigazioni e dalle derive - l’arte ri-
chiede sempreun’ascesa(senonun’a-
scesi) euna sostadi riflessione (senon
propriodicontemplazione).

P a r m a In mostra alle Gallerie dell’Accademia di Venezia 110 opere su carta del fondo grafico, che testimoniano l’evoluzione della tecnica
Leonardo, Raffaello, Michelangelo, fino a Canaletto. Per illustrare il lavoro di revisione e catalogazione dell’immenso patrimonio

L’artista
«rimosso»
■ GrandemostradedicataaGasto-
neBiggi,artista«rimosso»,forse
perchédavafastidioaifigurativi
«mortaccini»,cheandavanotantodi
modaneglianniCinquanta,Sessan-
taeoltre,rappresentativadell’opera
artisticasvoltanell’arcodicinquan-
t’annidiattività.Inesposizioneoltre
centodipintienumeroseoperegrafi-
checheripercorronol’attivitàdel-
l’artistaromanodallafinedeglianni
Quarantaadoggi.L’antologicado-
cumental’adesionedell’artistaal
gruppo56edl’approdoall’astrazio-
nedel1957elastagionecreativavis-
sutainsenoalGruppo1.

L e Gallerie dell’Accademia di
Venezia espongono nella
mostra «Da Leonardo a Ca-

naletto» un’ampia selezione (110
disegni) del loro straordinario
fondografico,curatadaGiovanna
Nepi Scirè e Annalisa Perissa Tor-
rini. Spieghiamo subito che nella
tradizione umanistica disegno è
concettoprimacheprassi, struttu-
ra intellettuale prima che tecnica
artistica:nasce, inpreparazionedi
un’intera opera «maggiore» e/o
dei suoi singoli elementi, come
studio o serie di studi, come inda-
gine sperimentale a tutto campo;
poi può scomparire, sovrastato
dall’opera finita, ericomparireco-
me modello di variabile durata (e,
per noi, come documentazione di
unpercorso).

Ma spieghiamo anche che esi-
stono disegni, o intere raccolte,
concepiti come modelli fin dall’o-
rigine, con funzione di repertorio
o prontuario; disegni, come tanti
di Leonardo di supporto illustra-
tivo/esplicativo auntestoscienti-
fico; e disegni - ma solo più tardi -
completamente autonomi, opere
lorostessienonpiùstudidiopere,
riservati a un nuovo collezioni-
smo magari più povero, ma più
scioltoepiùmoderno.

Dopo le teste disegnate da Be-
nozzo Gozzoli su carta preparata
per metà in viola e metà in verde,
cheproduconounpiacevoleeffet-
to straniante in direzione Rau-
schenberg/Warhol, si torna al
giustotempoconidrammaticino-
di gestuali ed espressivi di una
«Pietà» di Mantegna e con l’ele-
gante «Apollo e Marsia» su carta
rosa salmone allestito dal Perugi-
no in vista del dipinto del Louvre.
Ecco Leonardo: eccezionale, è ov-
vio,anchesedebboconfessareche
personalmente non ne posso più
del mito che vorrebbe imporre
spasmodica attenzione e respiro
trattenuto anche per il suo ultimo
«scaraboto».

Tra gli studi di anatomia e pro-
porzioni c’è la grande attrazione,
il celeberrimo «uomo vitruvia-
no»,ormai«consumato»peresser
diventato simbolo, icona e logo di
quasi tutto. Meglio soffermarsi su
una testa di vecchio con le rughe
tratteggiate una ad una, con l’e-
spressione di un dolore mal sop-

portato: prendendo come dida-
scaliaunpassodalCodiceAtlanti-
co («a torto si lamenta di omini
della fuga del tempo, incolpando
quelloditroppavelocità,nons’ac-
corgendo quello esser di bastevo-
le transito») e notando che la testa
è sovrapposta a un disegnino di
meccanica, ovvero: non si deve
mai sprecare lacarta.Osugli studi
per il celebre murale fiorentino
della «Battaglia di Anghiari», mi-
schie furibonde a testimonianza
della «pazzia bestialissima» della

guerra. O, infine, su tre fanciulle
danzanti, tali da far impazzire -
masolodigioia-AbyWarburgar-
mato di forbici e colla davanti al
pannellodelleninfeper«Mnemo-
syne».

C’è poi Raffaello col muscolare
e disinvolto portabandiera, e c’è
Michelangelo con uno dei disegni
della«CadutadiFetonte»eseguiti
nel 1533 per Tommaso de‘ Cava-
lieri, a condannare la superbia di
un’elevazione al cielo che non sia
dinaturaspirituale.C’èancheDü-

rer, soprattutto con la Madonna
con Bambino «en plein air»datata
1514; peccato non dire che il car-
dellino in mano al figlio e il pomo
in mano alla madre sono simboli
ricorrenti che preannunciano fin
d’ora il sacrificio e la redenzione.
Passa la bellissima testa di giova-
ne donna pensosa, ancora una
volta senza convincere del riferi-
mento a Lorenzo Lotto; e passano
Pontormo,Parmigianino,Taddeo
Zuccari.Sorprendela«Famigliaal
focolare» di Luca Cambiaso, mo-

dernamenteessenzialeeintimisti-
ca, diversissima dai suoi più noti
manichinicubisti.

Ammirato debitamente lo
splendido studio preparatorio di
Palma il Giovane per un telero
dell’Oratorio dei Crociferi, scivo-
liamo pure su Annibale e Guido,
Domenichino e Guercino, e finan-
che su un Rembrandt d’osteria -
col pretesto della parabola del fi-
gliol prodigo - assai discutibile e
comunque non eccelso, per arri-
vare infine ai grandi veneziani.
Dopo le artificiose arcadie dell’al-
bum di Sebastiano Ricci (134 pez-
zi), la piena autonomia del dise-
gno è conquistata dai grandi fogli
a carboncino e gessetto bianco di
GiambattistaPiazzetta,traritratto
eallegoria, tra«carattere»e«gene-
re»: il giovane suonatore che si
prepara all’esecuzione mentre un
uomo più maturo impone il silen-
zio col dito sulle labbra rimanda
peraltro alla tradizione veneziana
cinquecentesca (tra Giorgione e
Tiziano) dell’armonia musicale
come metafora di armonia esi-
stenziale.

I disegni di veduta documenta-
ta dal vivo nel quaderno di Cana-
letto (138 pezzi) sono invece piut-
tosto schematici, con indicazioni
esclusivamente funzionali alla
successivarealizzazionepittorica,
e insomma un tantino deludenti,
salvo il piccolo e geniale capriccio
con ponte, carrucola e grande lu-
na. Si chiude col superbo gruppo
dicani inmontagnadiGiandome-
nico Tiepolo e col commoventeri-
trattodel figliolettoCostanzopro-
dotto dalle tenere e aggraziate
matitediAndreaAppiani.

Il catalogopercorre inoltre levi-
cende otto-novecentesche di ac-
quisizioni riuscite e mancate che
compongono la storia esemplare
della collezione(oggioltre i tremi-
lafogli).

A parte le mostre occasionali o
settoriali, e finanche questa bellis-
sima antologiacomplessiva, laso-
printendenzavenezianahaavvia-
todatempolarevisionesistemati-
cadel fondograficopuntandoalla
realizzazionediuncatalogogene-
rale in 17 volumi: l’impresa - di
quellesolide,destinatearestare-è
ora al giro di boa. Complimenti, e
buonlavoro.

Un Apollo in rosa, una testa in verde
Teoria e prassi dell’arte del disegno

AUGUSTO GENTILI

Gastone Biggi
Autoritratto
1947-1998
Parma
Palazzo Ducale
(Colorno)
Centro culturale
di Langhirano
fino al 30 giugno

M i l a n o

I capolavori
si incontrano
■ 27 opere, da Caravaggio a Guido
Reni,daGuercinoaSalvatorRosa,
provenientidallaCollezioniMusei
capitolinidiRoma,siconfrontano
conleoperedeimedesimiartistipre-
sentinellaPinacotecadiBrera.Per
conoscerelastoriaelevicendeche
hannoaccompagnatolanascitae
l’accrescimentodelledueistituzioni
museali.Èquesta, inoltre,lamostra
cheinaugurailnuovocorsodellaPi-
nacotecadiBrera,chediventaun
prestigiosospazioperesposizioni
temporanee, inriferimentoalpro-
priopatrimonioartistico.Ilcatalogo
èElecta.

Il Seicento
romano
da Caravaggio
a Salvator Rosa
Milano
Pinacoteca di
Brera
fino al 31 agosto

Annibale Carracci, «Busto di giovane rematore visto da tergo»

T o r i n o Da Leonardo
a Canaletto
Venezia
Gallerie
dell’Accademia
fino al 25 luglio

I fasti
di Pietroburgo
■ Piùdi650oggetti,moltideiquali
maiespostiprima,traargenti,por-
cellane,manufattidiFabergé,pietre
durelavorate,leuniformidegliim-
peratori,glisfarzosiabitidellazari-
ne,mobili,scultureemosaici,opere
graficheedipinti inunaesposizione
chevuolericostruireilfervorecultu-
raleeartisticochecaratterizzòlacul-
turarussasindaitempidiPietroil
GrandeeCaterinaII.Unospaccato
dellastoriaedellaciviltàdellagran-
deRussiainuntempoincuiSanPie-
troburgodivenneunadellepiùbelle
cittàd’Europaepuntodiincontro
delleartiedellaculturadeltempo.

Splendori alla
corte degli Zar
Torino
Archivio di Stato
fino al 20 giugno

F o t o g r a f i a ◆ J a n S a u d e k

Il praghese che mette in scena la genitalità
ROBERTO CAVALLINI

«1 951. Preparo e coloro la
mia prima fotografia.
Mia madre con molta

perplessità la mostra al medico di
famiglia il quale risponde senza
problemi che è pessima, kitch ed
antiquata: mi convince e smetto
subito». Jan Saudek, fotografo
praghese, nato nel 1935, da padre
ebreo che ha conosciuto la perse-
cuzionenazistae l’emarginazione
dopo la guerra, non smetterà. La
Fabbrica EOS di Milano propone
una serie di suoi vintage che van-
nodalleprime immaginidel1954,
allapiùrecentidel1997.

Jan Saudek nel suo «Curricu-
lum vitae - vi prometto che sarà
così»-esordisce:«miamadremise
al mondo un figlio Kaja (Carlo) e
subito dopo sono nato io, sarò de-
stinato ad essere per tutta la vita il
numerodue».KajaSaudekdiven-
ne un celebre disegnatore grafico
e di fumetti, rimanendo per il fra-

tello un punto di riferimento ma
soprattutto una sfida continua.
Jan a quindici anni fu costretto ad
abbandonare la scuola per scarso
rendimento e a sedici anni andò a
lavorare in una officina grafica.
Lavoro che continuò fino al 1983,
quandoiriconoscimentiperlasua
attivitàdi fotografogliassicuraro-
no una autonomia economica. I
primi bianchi e neri ritraevano i
luoghi del viaggio col fratello al
nord, dove incontrarono «incom-
prensione e botte», cieli impetuo-
si, jeans e scooter italiani. Saranno
quelle, le uniche fotografie della
sua attività riprese in esterni, in-
siemeapochealtreeccezioninegli
anni successivi, oltre a quella del
padre fra le lapidi del cimitero
ebraico, nel ‘75. Paradossalmente
la svolta che ha portato Saudek a
indirizzare l’attenzione nell’am-
bito circoscritto del propriovissu-
to, dei propri affetti rifuggendo i
luoghi aperti, fu la scoperta, con
qualche anno di ritardo, del cata-
logo della mostra «The family of

man»chedalMuseum ofModern
Art di New York approdò in qua-
rantaquattro capitali, veicolando
ilmessaggioottimistasecondocui
tra i popoli vi sarebbero più ele-
menti di collegamento che non di
divisione. Le immagini, che costi-
tuivano l’imponente mostra, era-
no tutte frutto di reportages, scat-
tate quando la scena si compone-
vadavanti agliocchi del fotografo
che coglieva il momento decisivo
di bressoniana memoria. Saudek,
pur rimanendo colpito dalla in-
tensità di quelle fotografie e arri-
vando alla decisione di rappre-
sentare anch’egli la vita degli uo-
mini dalla nascita fino alla morte,
fece esattamente il contrario di ciò
cheerastatofattoin«Thefamilyof
man». Invece di ritrarre le scene
come si presentavano davanti al-
l’obiettivo, le ricomponeva da-
vanti alla sua macchina fotografi-
ca dando concretezza visiva all’a-
more per i suoi figli, per la sua pri-
ma moglie. È del ‘63 «Primipassi»
dove piedi, caviglie e polpacci di

un adulto saldi come pilastri sono
messi a confronto con lo sgambet-
tarediunbambino.Èdel ‘65il cor-
poabbracciatodellamoglie intito-
lato «Quei giorni degli anni ses-
santa». È del ‘66 la sua foto forse
più famosa, «Vita», dove con un
autoscatto si pone davanti alla
macchina fotografica, dove assu-
me il ruolo di regista e di attore,
dove rappresenta il rapporto in-
tensochelolegaasuofiglio.

A cominciare dagli anni Settan-
ta, il mondo di Saudek sarà rac-
chiuso nel suo studio-cantina-sot-
terraneo. Il mondo delle sue pul-
sioni dei suoi fantasmi erotici tro-
verà formanelsuostudio-grembo
dove le pareti segnate dall’usura
del tempo e dell’umidità divente-
ranno il segno dell’ineluttabile e
perituro destino dei corpi che vi
vengono stagliati sopra, sianoessi
i corpi di mogli o di amanti, siano
essi esili, procaci o deformati dal-
l’obesità, siano le erezioni falliche
dello stesso Saudek. Dal 1977 cir-
ca, comincia a colorare a mano le

suestampeinbiancoeneroconvi-
raggi e con ecoline. Con essi ha
esaltato il rossofuocodelle labbra,
dellegote edeicapezzolidellesue
modelle. Ha restituito l’oro ai
gioielli, leggerezzaaocchi cerulei,
il biondo ai capelli, ha creato reti-
colivenosibluastrisuturgidiseni,
fiamme, aureole e ferite sul costa-
to e ha insanguinato punte di col-
telli e spade. Dal 1984 l’amore in-
discusso e illimitatoper i figli,non
saràpiùcentrale, la tensioneeroti-
ca con le proprie amanti finirà per
invertirsi di segno, l’astio prende-
rà forma attraverso immagini di
maniera, gratuite come «Il ritratto
di donna e uomo» o «Il mercante
di carne bianca» o «Bodyguards».
La tragica condizione della solitu-
dine, Jan Saudek riuscirà a resti-
tuirla attraverso quelle immagini
dove vengono impudicamente
esibite e altrettanto impudica-
mente scrutate le parti del corpo
considerate tabù. Il rapporto non
sarà più con l’altro, ma con la pro-
priagenitalità.

C a s s i n o

Transiti
e nomadismi
■ «Spore: arti nel transito epocale;
nomadismi, innesti,trasformazio-
ni»èunamostra-convegnopromos-
sadall’UniversitàdeglistudidiCas-
sino.L’evento,acuradiBrunoCorà,
failpuntosuunavastaseriedisegni,
tracce,opere,comportamentiericer-
cheartistichedestinatiaconferireal-
l’attualetransitodalsecondoalterzo
millennio,lafisionomiadelleprime
manifestazionidell’epocacheèin
procintodidischiudersisottoglioc-
chidelmondo.Ilconvegno(il21e22
maggio)faràilpuntosutematiche
comuniaarteemultietnicità,esodi,
differenzeculturalietradizioni.La
mostrasibasasuunasceltadiartisti
eoperedidiversaprovenienza.

Jan Saudek
Milano
Fabbrica EOS
Piazza
Biamonti, 2
fino all’8 giugno

Spore
Cassino
Aula Magna
Facoltà di
ingegneria
dal 21 maggio
al 21 giugno


